
Il Consiglio direttivo di
Acogi ha approvato la
proposta di adeguamento
dello Statuto associativo
per l’acquisizione del titolo
di ONLUS.
Si tratta di un passaggio
molto importante nella
vita dell’Associazione nata
nel 2009 come organismo
indipendente e senza sco-

po di lucro, non legata a
politiche di proselitismo
commerciale ma sempre
orientata alla rappresen-
tanza dei diritti e degli
interessi di tutti gli ope-
ratori del gioco. 
Ugo Cifone, presidente
di Acogi, ha espresso sod-
disfazione per quanto de-
liberato dal Consiglio Di-

rettivo: «Quanto appro-
vato - ha dichiarato - è di
estrema importanza per
la vita dell’Associazione
e di grande interesse per
la collettività. Potremo
continuare come ON-
LUS il percorso già in-
trapreso di analisi sociale
del gioco sia nei risvolti
più critici, sia nella cor-

retta informazione che
crediamo sia l’anello de-
bole della catena affinché
il gioco pubblico possa,
in Italia, essere conside-
rato un servizio di tutela
dell’interesse pubblico de-
stinatario del contributo
dell’8X1000».
Per contattarci scrivete a:
ufficiostampa@acogi.it.
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le ultime news

I l Tribunale Am-
ministrativo Re-
gionale della

Lombardia ha accolto
il ricorso del titolare
di una sala scommessa
di Osnago, in provin-
cia di Lecco, al quale
era stata negata la li-
cenza di pubblica si-
curezza dal Consiglio
Comunale.
“Il regolamento im-

pugnato – si legge nel-
le motivazioni del giu-
dice – nella parte in
cui prevede il divieto
apertura e trasferi-
mento entro la distan-

za di 500 metri di rag-
gio da luoghi sensibili
per le sale scommesse
di cui all’art. 88 del
t.u.l.p.s., non trova
fondamento in alcuna
previsione normativa
e in particolare nella
legge regionale n.
8/2013, recante norme
per la prevenzione e
il trattamento del gio-
co d’azzardo patolo-
gico, la quale, nel por-
re il divieto di collo-
cazione entro il limite
massimo di 500 metri,
si riferisce, invero, uni-
camente a slot e vlt”.
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Tar Lombardia: il distanziometro 
non vale per le sale scommesse

Bando Monti: rilevanti i dubbi sulla gara, 
il tribunale rinvia alla corte costituzionale

L a Corte Costi-
tuzionale do-
vrà trattare la

questione di legitti-
mità costituzionale
sollevata dal Tribu-
nale del Riesame di
Bari su un ricorso in-
tentato da un centro
di trasmissione. L’or-
dinanza di rimessione
è stata pubblicata in
Gazzetta Ufficiale.  
Il giudice barese ha
sollevato tre quesiti
sul sistema italiano
delle scommesse. 
Il primo riguarda la
durata inferiore delle

concessioni messe in
palio con il bando
Monti che hanno li-
mitato l’accesso ad
operatori comunitari
per la partecipazione
alla gara in relazione
all’indeterminatezza
della durata di ge-
stione del servizio, vi-
sto che non vengono
revocate le precedenti
concessioni dichiarate
già illegittime dalla
Corte di Giustizia
Europea in diverse
sentenze emesse in
passato. 
Il secondo riguarda

invece la norma che
impone ai titolari del-
le concessioni per la
raccolta di esercitare
tali concessioni esclu-
sivamente nelle sedi
e con le modalità pre-
viste dalla relativa
concessione (ubica-
zione negozi), con
esclusione di qualsiasi
altra sede, modalità
o apparecchiatura che
permetta la parteci-
pazione telematica,
vietando ai conces-
sionari “fisici” di rac-
cogliere “online”. 
Il terzo quesito infine

riguarda il fatto che
in base alla normativa
italiana sono sanzio-
nati penalmente sog-
getti a cui viene ne-
gato il rilascio di au-
torizzazione di cui
all’art. 88 del
TULPS, pur avendo
i requisiti di affida-
bilità previsti dall’or-
dinamento giuridico,
in quanto non in pos-
sesso di concessione
per irregolarità com-
messe nell’ambito di
una procedura di
gara per il rilascio
delle stesse.
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L’Avvocato generale affronta 
il sistema nostrano del betting

«La previsione di un
obbligo di cessione
a titolo non oneroso,

al momento della cessazione,
per qualsiasi causa, dell’attività
in concessione, dell’uso dei
beni costituenti la rete di ge-
stione e di raccolta del gioco
è potenzialmente costitutiva
di una restrizione alle libertà
di stabilimento e di prestazione
di servizi previste dai Trattati
e anche discriminatoria, nella
misura in cui sia applicabile
soltanto ai nuovi concessionari,
circostanza che solo il giudice
nazionale può verificare». Ep-
pure «la richiesta in esame è
generica sotto molti profili e
ai limiti dell’irricevibilità».
Sono le affermazioni dell’av-
vocato generale presso la Cor-
te di Giustizia Nils Wahl nelle
conclusioni sulla causa Laezza
(Stanley). La causa ha origine
nel rinvio pregiudiziale dispo-
sto dal Tribunale di Frosinone
in un procedimento avviato
nei confronti di un Centro di
trasmissione dati legato a Stan-
leyBet. Il giudice italiano ave-
va sollevato dubbi su una
clausola - inserita nelle con-
venzioni di concessione asse-
gnate con il bando Monti - in
base alla quale i Monopoli di
Stato avrebbero potuto inca-
merare i beni materiali e im-
materiali che costituiscono la

rete di raccolta ogni qual volta
la concessione fosse giunta a
termine o fosse decaduta. La
clausola non è stata mai ap-

plicata, e anzi la legge di Sta-
bilità attualmente in discus-
sione alla Camera ne prevede
l’abrogazione, ma l’interpre-
tazione che ne diedero i Mo-
nopoli quando furono pub-
blicate le risposte ad una serie
di domande e chiarimenti chie-
sti dagli operatori interessati
al bando, spinse alcuni book-
maker a non partecipare alla
gara.
Secondo l’Avvocato della
CGE, «la restrizione alle li-
bertà previste dai Trattati po-
trebbe essere giustificata da
ragioni d’interesse pubblico,
ad esempio dall’esigenza – af-
fermata dal governo italiano
– di assicurare continuità al-

l’attività autorizzata di raccolta
delle scommesse e quindi di
assicurare che detta attività
sia canalizzata in un ambito
legale e controllato. Se questa
esigenza sia o meno effettiva,
sarà un dato valutabile dal
giudice nazionale». Si reputa
quindi la predetta esigenza
“difficilmente comprensibile”,
visto che l’Italia ben conosce
la data di scadenza delle con-
cessioni ed è in grado di pub-
blicare nuovi bandi in modo
abbastanza tempestivo, in
modo da garantire il pronto
subentro di nuovi concessio-
nari.
«Anche ammettendo l’esisten-
za di ragioni d’interesse pub-
blico che giustifichino la li-
mitazione delle libertà previste
dai Trattati, il giudice nazio-
nale quindi dovrebbe pur sem-
pre valutare la proporzionalità
tra il mezzo utilizzato e il fine
perseguito: per tale valutazione
sarebbe quindi necessario co-
noscere il valore attuale dei
beni oggetto di cessione for-
zosa e il loro livello di am-
mortamento, nel senso che,
in linea di massima, un elevato
valore e un minimo ammor-
tamento dei beni potrebbero
rendere la misura ablativa
sproporzionata rispetto al fine
d’interesse pubblico da per-
seguire». 

sotto i riflettori
l’obbligo di cedere 
la rete di gioco in
caso di decadenza
della concessione, 
una clausola
prevista dal bando
monti ma 
mai utilizzata dai
monopoli di stato

corte di giustizia europea 
si parla ancora dell’italia
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l’anno zero delle scommesse
tra grandi attese e la paura 
di un nulla di fatto

Q uello che sta per
concludersi è pro-
babilmente il perio-

do più nero che il betting ita-
liano abbia mai vissuto. La
normativa relativa alle scom-
messe sportive, e in particolare
quella che fa riferimento alle
concessioni, ai diritti a rac-
cogliere il gioco e alla rete di
raccolta, è ancora e da sempre
troppo confusa e contraddit-
toria. In più l’ombra delle in-
filtrazioni malavitose ha dato

il colpo di grazia ad un settore
che avrebbe invece avuto bi-
sogno di trasparenza, chia-
rezza e libertà che solo un
segmento economico impor-
tante e “di servizio” può e
deve avere. 
Per questo ci affacciamo al
nuovo anno con tante attese:
da quanto emerso nelle notizie
relative alla Legge di Stabilità,
la gara è confermata e non ci
sarà la proroga delle conces-
sioni esistenti. Lo Stato dovrà
prendersi la responsabilità di
fare un bando conforme alla
normativa comunitaria met-
tendo - si spera - la parola
fine a decenni di discrimina-
zioni. 
Se così fosse, assisteremmo
al più grande momento di
svolta nella storia del gioco
pubblico italiano: operatori
italiani, esteri, probabilmente
anche al di fuori dell’Europa,
potranno partecipare ad una
gara che farà da esempio per
gli altri Paesi. A dar prova di
questo l’annuncio della par-
tecipazione alla gara da parte
di uno degli operatori stori-
camente contro il sistema ita-
liano. Come mai? Dopo aver
rivendicato per anni la propria
unicità rispetto agli altri ope-
ratori dei giochi, Stanley si
mostra favorevole ad un in-
gresso nel mercato e vuol
competere finalmente ad armi

pari annunciando di voler ac-
quisire un numero molto ele-
vato di diritti alla raccolta.
Da presidente di un’associa-
zione che difende i diritti dei
CTD e che sta per diventare
Onlus ponendosi ulteriormen-
te al servizio di tutta la società,
non posso che applaudire ad
una decisione del genere. Il
fatto che Stanley decida di
entrare nel mercato italiano
da concessionario è un chiaro
sintomo dell’ottima predispo-
sizione verso il cambiamento.
E cambiare, secondo me, vuol
dire crescere. Nessuna finta
quindi, nessun tentativo di
smuovere le acque per riven-
dicare altre discriminazioni,
ma solamente il pensiero fisso
verso quello che a livello
aziendale, commerciale e la-
vorativo può giovare alla pro-
pria realtà. Difendere gli in-
teressi di una categoria quindi,
per l’Acogi, è proprio il rico-
noscere che la stabilità e la
certezza lavorativa che il set-
tore garantirà dopo la gara
saranno un baluardo per la
ripresa occupazionale e la ga-
ranzia per migliaia di lavora-
tori. Per questo auguro a tutti
un buon 2016, nell’attesa di
leggere il bando e potervi of-
frire come sempre i consigli
e il supporto legale e fiscale
che, come Acogi, abbiamo
sempre garantito. 

Ugo cifone,
presidente di
acogi, dice la sua
su un tema
all’ordine del
giorno

A tu per tu: l’esperto
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psicologia
numeri e risvolti della ludopatia

La ludopatia non è l’epidemia di cui 
si parla: lo dice il dott. Crepet

L’
occasione è una
lezione/conve-
gno presso

l’Università di Brescia,
ma quanto dichiarato
dal dott. Crepet (psi-
chiatra, scrittore e so-
ciologo) è davvero im-
portante: “Mi sembra
che sia passato un po’
di moda parlare di lu-
dopatia ed è anche un
bene - ha dichiarato -,
perché ne abbiamo
sentite di tutti i colori.
Persone che contavano
milioni di ludopatici,
di una epidemia na-
zionale. Io ho fatto ri-
cerca, sono uno psi-
chiatra, è complicato
sapere quanti sono per-
ché è difficile definire
una persona che di-
pende dal gioco. Se
devo contare un feno-
meno devo prima de-
finirlo. L’unica possi-
bilità è quella di riferirsi
al numero di persone
che si rivolgono ai ser-
vizi. Il risultato? 12mila
ludopatici. Questa è la
realtà”. 

Giocatori 
multiproblematici
«Io mi sono chiesto il
perché sia stata fatta

tutta questa pressione
sulle slot e ho sentito
puzza di bruciato… Ci
sono state persone che
anche facendo figure
poco nobili hanno avu-
to il coraggio di parlare
a sproposito, tirando
in ballo milioni di di-
pendenti dal gioco. Il
problema è che non
c’è una valutazione su
quello che viene fatto
da queste comunità te-
rapeutiche generiche
che dovrebbero occu-
parsi di tali persone,
quindi il dubbio che
mi sorge è semplice,
possibile che tutto que-
sto gran movimento
sia stato fatto per giu-
stificare appositi finan-
ziamenti? Molti dicono
che ci sono tante per-
sone dipendenti dal
gioco, ma poi cosa suc-
cede quando uno si
ammala? Non esiste
una persona che è di-
pendente solo dalle
slot, questi 12mila sono
multiproblematici,
sono quasi tutti sepa-
rati, hanno già proble-
mi familiari, sono mul-
tidipendenti, sono per-
sone che fanno uso di
droga, ma perché l’am-

biente spesso è quello
lì, è limitrofo, quindi
passi dal poker alla
droga e così via. Ne
togli una di dipenden-
za? Saranno dipen-
denti da altro. Non ba-
sta che una persona
ogni tanto perda dei
soldi per dire che è
malata. Il giocatore
patologico non vuole
vincere, vuole perde-
re. Non è un mecca-
nismo molto diverso
dalla bulimia. Il gio-
catore vuol perdere
per dimostrare di es-
sere una schifezza, per-
ché non ha autostima,
perchè crede di non
valere niente. Vogliamo
dire che 12mila per-
sone sia una stima al
ribasso? Va bene, mol-
tiplichiamo questo nu-
mero per 4, resta co-
munque un problema
ben diverso da quello
che si è voluto fare
credere. Questi 12mila
inoltre non sono una
popolazione omogenea
e sui minori si sono
dette sciocchezze infi-
nite. Il giocatore non
è un minore, ha ceto
sociale medio alto, non
facciamo di tutta l’erba

un fascio. Non è vero
neanche che sono mol-
to vecchi. Ecco che al-
lora si destinano 50
milioni di euro per la
cura della ludopatia,
ma io vorrei capire a
chi li diamo, cosa fanno
coloro che ricevono
questi finanziamenti,
che risultati ottengono
con i malati di gioco?
Ben volentieri do 50
milioni a strutture che
fanno ricerche sul can-
cro, che aiutano a scon-
figgere i tumori, ma
perchè devo dare que-
sti soldi a chi non si
capisce bene di cosa
si occupa, cosa fa, che
risultati ottiene? Non
è un problema dello
Stato italiano se i mi-
nori giocano con il te-
lefonino, è un proble-
ma dei genitori italiani.
Se un genitore non da
soldi ai figli fregando-
sene, il problema con
i minori è risolto. Il
gioco non è il primo
problema di dipen-
denza di questo paese,
però pare che per fare
piacere a qualcuno si
metta in prima pagina
il gioco, quando c’è
molto di peggio».
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mondo arte
a sostegno di progetti culturali

Arte e cultura, l’Acogi 
sostiene il progetto “Taranto
tornata. Anagrammi progettuali”

L’
impegno socia-
le e culturale
dell’Acogi oltre

il gioco: l’attenzione
dell’associazione e del
suo presidente Ugo
Cifone verso il terri-
torio e il contesto in
cui l’Acogi opera, si
manifesta anche con
l’impegno nei con-
fronti di iniziative di
recupero e valorizza-
zione della realtà lo-
cale. Per questo l’Aco-
gi è orgogliosa di co-
municare il proprio
patrocinio verso il
progetto “Taranto
tornata. Anagrammi
progettuali” di Giu-
seppe Fallacara, Ales-
sandro Iacovuzzi,
Ubaldo Occhinegro,
Marco Stigliano rea-
lizzato con i lavori de-
gli studenti del primo
anno di Architettura
del Politecnico di Bari
A.A. 2014-2015.
Lo studio si rivolge
alla città di Taranto
(città natale di Ugo
Cifone) considerata
una città ambivalente:
il paesaggio incante-
vole è condannato

dalla sorte ad una gra-
vo- sa rinascita dopo
lo scempio del l’indu-
stria dei veleni nota

al grande pubblico. Il
progetto mira quindi
ad una rigenerazione
urbana consistente nel
recupero dell’edilizia
“minore” relativa al
centro storico in cui
alcuni edifici sono
parzialmente crollati
e a cui si vuole resti-
tuire nuova vita. Si
tratta ovviamente di
una provocazione per
smuovere le coscienze
dei cittadini attraverso
40 progetti architet-
tonici realizzati da
studenti. 
Da qui il nome del-
l’intera iniziativa “Ta-
ranto tornata” dove

il termine “Tornata”
rappresenta proprio
l’anagramma del
nome della città. At-

traverso le idee dei
più giovani, la città
di Taranto appare
“tornata” fino a offrire
il più bello dei pae-
saggi possibili tra la
terra ed il mare in un
edificato dorato, fatto
di pietra calcarea mo-
dellata dall’uomo e lu-
cidata dal sole e dal
mite vento. 
La città vecchia di Ta-
ranto, nell’idea degli
autori, rappresenta il
più grande patrimonio
architettonico “nega-
to” dell’intera Puglia
e probabilmente di
tutto il Mezzogiorno
d’Italia.

Ugo Cifone, da buon
tarantino, è lieto di
sostenere l’opera at-
traverso una sponso-
rizzazione del testo
recante tutto il piano
di lavoro e costituito
dai progetti relativi
alle strade centrali
della città, (come Via
di Mezzo, Via Gari-
baldi, Posteria Via
Nuova), ai Palazzi
Nobiliari di cui Ta-
ranto è molto ricca
(Palazzo Amati, Pa-
lazzo De Bellis, Pa-
lazzo Saracino, ecc.)
e alle Chiese (tra cui
Sant’Agostino, San
Michele, Sant’Anna
e il Santuario di Mon-
teolive). 
«Si tratta di un’opera
molto importante - ha
dichiarato il presiden-
te Cifone - perché
rappresenta l’inizio di
un piano mirante a
riqualificare la Puglia
intera, attraverso il ri-
pensamento di luoghi
nevralgici abbando-
nati e trascurati che
meritano di rinascere
e tornare allo splen-
dore passato».



attivita’ acogi

“Anche la famiglia e ̀in gioco”: 
conclusa l’iniziativa 
itinerante dell’Acogi 
nei centri commerciali pugliesi

S i è concluso  il
tour nei centri
commerciali

dello Staff dell’Osser-
vatorio sul gioco pa-
tologico dell’Acogi:
l’iniziativa ha preso il
via nel mese di giugno
e ha portato psicologi,
pedagogisti e sociolo-
gi, attivi nell’ambito
dell’Osservatorio, a
visitare con un appo-
sito stand diversi cen-
tri commerciali pu-
gliesi per un’azione
mirata ad una corretta
informazione sui rischi
del gioco patologico,
in linea con gli obiet-
tivi primari che l’as-
sociazione si è posta
dal 2011, con la pre-
sidenza di Ugo Cifo-
ne.
La campagna di in-
formazione che l’Aco-
gi ha portato in questi
mesi nei centri com-
merciali pugliesi si è
rivolta prevalentemen-
te alle famiglie, cer-
cando di coinvolgere,
con l’ausilio di simpa-
tici gadget, libretti da
colorare, divertenti
quiz e brochure in-
formative, piccoli e

grandi. Il payoff del-
l’iniziativa è stato:
“Anche la famiglia è
in gioco”, per sottoli-
neare (ved. art. pagina
5, dichiarazioni dott.
Crepet) che proprio
in casa, nell’ambiente
familiare e nel primo
approccio al gioco da
parte dei bambini pos-
sono essere poste le
basi per un gioco sano,
sicuro e consapevole
anche da adulti.
L’associazione, attra-
verso questo progetto
itinerante realizzato
durante i fine setti-
mana, giorni in cui i
centri commerciali
sono particolarmente

frequentati, ha desi-
derato ancora una vol-
ta portare in primo
piano il tema della pre-
venzione del gioco
d’azzardo patologico
(GAP) sostenendo
l’assoluta urgenza di
interventi mirati al
controllo della diffu-
sione di una dipen-
denza particolarmente
insidiosa in quanto
non associata ad una
sostanza chimica bensì
ad un comportamento
o un’attività conside-
rata lecita e social-
mente accettata.
Attraverso la figura
del personaggio Mi-
ster “A”, un divertente

squaletto, genitori e
figli hanno potuto spe-
rimentare un curioso
viaggio a “Ludolan-
dia”, il regno di Gio-
coSano, con tanti con-
sigli, suggerimenti mi-
rati e allert rivolti ai
genitori per far cre-
scere i propri figli in
un ambiente in cui si
gioca per divertirsi,
per stare insieme e per
fare nuove esperienze.
Il materiale informa-
tivo che l’Acogi ha di-
stribuito nelle tappe
svolte nei centri com-
merciali è stato curato
dai professionisti
dell’Osservatorio per
il gioco patologico.
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chi siamo
L’Acogi è stata fondata nel 2009 a Fi-
renze come organismo indipendente e
senza scopo di lucro. I principali obiet-
tivi sono quelli di favorire la lettura e
la comprensione delle normative che
disciplinano il mondo del gaming, svol-
gere attività di informazione e ricerca
sulle tematiche del settore, in partico-
lare sull’emergenza delle dipendenze
da gioco, rappresentare i propri asso-
ciati dinanzi alle autorità istituzionali.
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mondo

arrivederci
da Acogi

al 2016
per un altro 

splendido anno  
insieme


